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MILANO Chi si aspettava ieri una
schiarita nella vicenda Finmatica,
esplosa martedì con l’invio di sette
avvisi di garanzia ai vertici societari,
nelle migliore delle ipotesi dovrà pa-
zientare. Il barometro, infatti, conti-
nua ad indicare tempesta. La con-
vinzione della Procura di Brescia è
che la società avrebbe nascosto «per-
dite ammontanti a svariati milioni
di euro» nel bilancio relativo al
2002 nonché nelle trimestrali 2003.
Lo si evince dal decreto mostrato
dagli investigato-
ri nel corso delle
perquisizioni.

In particola-
re, con riferi-
mento all'accu-
sa di false comu-
nicazioni sociali
si parla di «espo-
sizione nel bilan-
cio relativo al
2002, nonché
nelle relazioni
trimestrali 2003
della Finmatica di fatti non corri-
spondenti alle reali condizioni eco-
nomiche patrimoniali della socie-
tà».

Nel decreto di perquisizione ci
si riferisce «all'occultamento di per-
dite ammontanti a svariati milioni
di euro, registrate dalla società e le-
gate al massiccio indebitamento del-
la stessa nei confronti, principal-
mente, del mondo bancario».

Sempre secondo gli inquirenti
bresciani le perdite nel bilancio
2002 e nelle trimestrali 2003 sareb-
bero state occultate «tramite l'espo-
sizione di plusvalenze fittizie e/o ar-
tatamente create ad hoc», oppure
attraverso «l'appostazione dei valo-
ri di alcune partecipazioni per un
ammontare sopravvalutato in consi-
derazione del loro effettivo valore».

Insomma, il paragone con le re-
centi vicende di Tanzi e soci prende
sempre più vigore, anche se non
mancano coloro che negano ogni
parallelo. «Vi è un'assoluta incom-
patibilità fra Finmatica e Parmalat.
Si tratta di fattispecie diverse non
paragonabili nella qualità»: ha di-
chiarato l'avvocato Stefano Lojaco-
no che difende Fabio Bottari, uno
dei due amministratori delegati di
Finmatica (l'altro è Pierluigi Crude-
le, anche presidente) indagato dalla
Procura.

«È un caso diverso - ha sostenu-
to Lojacono - non ci sono documen-
ti falsificati o fraudolenti, non ci so-
no società off-shore e tanto meno
soldi scorporati. Ci sono questioni
tecniche da verificare».

I magistrati di Brescia non sem-
brano però molto propensi a sposa-
re questa interpretazione. Anzi, per

evitare misteriose “evaporazioni di
liquidità” hanno deciso di sequestra-
re un conto corrente con un deposi-
to di 20 milioni di euro intestato a
Finmatica presso una filiale di Gene-
rali Vita in un comune veneto.

Il copione Parmalat sembra ri-
petersi anche per quanto riguarda
le prese di distanza. «Non siamo
particolarmente esposti, si tratta di
poca roba». Così si è espresso il con-
sigliere delegato di Banca Lombar-
da, Corrado Faissola, replicando a
chi gli chiedeva chiarimenti sui cre-
diti vantati dall'istituto nei confron-
ti di Finmatica. «Non siamo noi la

banca di riferi-
mento», ha con-
cluso Faissola in
relazione al ruo-
lo dell'istituto
che ha, come la
società di Pier-
luigi Crudele, se-
de a Brescia.

Hopa, dal
canto suo, ha fat-
to subito sapere
di esserne fuori.
La holding di

Emilio Gnutti ha comunicato ieri
di aver rivenduto il primo agosto
scorso il 3% di Finmatica (acquista-
to il 26 aprile 2001) alla Rodenham
Partecipations Bv, finanziaria di di-
ritto olandese di Pierluigi Crudele.

«Come comunicato a Consob
in data 5 settembre 2003 - scrive
Gnutti - Hopa conferma di non pos-
sedere azioni Finmatica spa a segui-
to di accordi sottoscritti il 29 marzo
2001 tra Hopa, Pierluigi Crudele e
Rodenham Partecipations Bv. Di ta-
li accordi e del relativo acquisto del-
la partecipazione è stata fatta comu-
nicazione alla Consob il 3 aprile
2001. In esecuzione dei medesimi
accordi - conclude la nota della hol-
ding - in data 1 agosto 2003 Hopa
spa ha venduto l'intera propria par-
tecipazione in Finmatica a Ro-
denham Partecipations Bv alle con-
dizioni previste. Anche di tale tran-
sazione è stata fatta comunicazione
alla Consob».

Nel frattempo, con il titolo per
ora sospeso a tempo indeterminato
dalle contrattazioni in Piazza Affari,
non mancano le ripercussioni inter-
nazionali. Fitch ha posto sotto
“credit watch negativo” il rating B+
di Finmatica a seguito dell'avvio del-
le indagini da parte della Procura.

La decisione di Fitch, si legge in
una nota, «riflette i timori che le
accuse, se provate, potrebbero mi-
nare la validità delle informazioni
sulla quale il rating è basato. Nel
caso le accuse fossero dimostrate e
portassero a un significativo cam-
bio della posizione finanziaria della
società, questo potrebbe portare a
una rilevante degradazione o ritiro
del rating».

Immediate le ripercussioni
internazionali: l’agenzia Fitch
minaccia di ritirare il rating
della società informatica
La difesa dei legali:
«Diversi da Parmalat»

I magistrati temono
fughe di capitali:

sequestrato un conto con un
deposito da 20 milioni di euro

presso una filiale veneta
di Generali Vita
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Finmatica, milioni di perdite nascoste
L’ipotesi della Procura di Brescia. Il titolo ancora sospeso dalle contrattazioni

giornali e off shore

· Il cammino di Finmatica inizia nel
1978. Pier Luigi Crudele, con altri due
amici, fonda a Salerno la società Sin-
tel attiva nella produzione di applica-
zioni software nel settore finanziario.

· La costituzione di Finmatica arriva nel

1998. Nel 2000 la trasformazione in
società per azioni e il trasferimento
da Salerno a Brescia.

· Nel 2000 la società viene quotata in
Borsa operazione che consente di otte-
nere 65 milioni di euro. Il primo gior-

no di quotazione il titolo sale del
700%.

· 20 gennaio 2004 - La società, che im-
piega 600 dipendenti, viene indagata
per aggiotaggio, e false comunicazio-
ni sociali dalla Procura di Brescia. Il

titolo viene sospeso a Piazza Affari.

· 21 gennaio 2004 - L’inchiesta si allar-
ga. Secondo i magistrati sono convin-
ti che dai bilanci 2002 e 2003 Finmati-
ca avrebbe fatto sparire milioni di eu-
ro di perdite.

La Nova Editior ha
sede in Lussemburgo
e possiede quasi
la metà del capitale
del giornale
di Velardi

‘‘

Il Riformista «in paradiso», al 49%
Rinaldo Gianola

MILANO Ieri l’Unità ha pubblicato
la notizia che Pierluigi Crudele,
azionista di controllo e presiden-
te di Finmatica, finito sotto in-
chiesta per false comunicazioni
sociali e aggiotaggio, è azionista
del quotidiano il riformista, attra-
verso società straniere e off-sho-
re. Assieme a Crudele, per il qua-
le vale come per tutti i cittadini la
presunzione d’innocenza, anche
altri imprenditori privati sono so-
ci del piccolo quotidiano.

Che un giornale o un’azienda
di altro genere abbia azionisti
con sede nei paradisi fiscali non è
un reato, nè qualche cosa di cui
bisogna vergognarsi: è tutto leci-
to e, in ogni caso, c’è davvero
molto di peggio in Italia. Inoltre
le frontiere dei neo riformisti so-
no talmente ampie che può passa-
re tutto.

Ci siamo limitati solo a dare
una notizia curiosa che altri gior-

nali non hanno fornito. Per noi
la storia poteva finire qui. Invece
siamo costretti a tornarci sopra
perchè l’editore de il riformista,
Claudio Velardi, ha contestato il
nostro articolo e ha aggiunto che
si tratterebbe di «una non notizia
buona solo ad alimentare piccoli
veleni ma poco degna di una te-
stata di un glorioso passato».

Possiamo assicurare che non
abbiano alcun intenzione di ali-
mentare veleni o polemiche col
Riformista, ci mancherebbe: ma
proprio perchè teniano alla credi-
bilità del nostro giornale, che fati-
cosamente cerchiamo di costrui-
re giorno dopo giorno dopo i di-
sastri del passato, è evidente che
non possiamo farci sgridare o

smentire dall’editore Velardi.
A questo punto, allora, dob-

biamo raccontare, almeno per
sommi capi, la costruzione della
struttura azionaria del quotidia-
no edito da Velardi e diretto da
Antonio Polito. Diciamo subito
che il riformista è una giornale
che almeno per il 49% ha il suo
capitale all’estero, compresi quei
paesi che vengono comunemen-
te definiti paradisi fiscali, perchè
il fisco è molto leggero, quasi ine-
sistente.

Il capitale de il riformista è
posseduto al 51% dalla cooperati-
va Ivo Campone srl, capitale so-
ciale 4mila euro, amministrata
da Antonio Napoli, già socio di
Velardi in Paypermoon srl e Reti,

La Ivo Campone ha «fini mutuali-
stici e non speculativi» e come
oggetto sociale «la finalità di con-
seguire continuità di occupazio-
ne lavorativa, miglioramento del-
la professionalità e delle condizio-

ni economiche e sociali dei pro-
pri soci, attraverso lo svolgimen-
to delle attività previste dall’art. 1
della legge 5 agosto 1981 n.416 e
tutte le attività comunque con-
nesse alla comunicazione ed al-
l’informazione in qualsiasi forma
la tecnologia permetta e, in parti-
colare: a) editare testate, compre-
se le agenzie di informazione. b)
effettuare attività di servizio edi-
toriale per conto terzi, fornendo,
in tutto o in parte, un prodotto
editoriale destinato alla diffusio-
ne, ) raccogliere pubblicità, D)
effettuare rassegne stampa...».

Il 49%, invece, è detenuto dal-
la societa Nova Editior Sociètè
Anonime con sede in Lussembur-
go, in Boulevard Royal 8. Come

nasce la Nova Editior? Nasce da
due società che sottoscrivono in
parti uguali l’intero capitale: la
Aqualegion ltd, sede a Londra
(Queens House 55156 Lincoln’s
Inn Fields), rappresentata dalla
signora Luisella Moreschi, domi-
ciliata in Lussemburgo; e dalla
Walbond Investments ltd, con se-
de a Tortola, nelle Isole Vergini
Britanniche: anche questa società
è rappresentata da Luisella More-
schi. Un fatto almeno curioso. La
dottoressa Moreschi, laureata in
discipline economiche, è una pro-
fessionista che vive in Lussembur-
go e che, probabilmente, si occu-
pa di fondare società e partecipa-
re a consigli di ammnistrazione.
Infatti la Moreschi è consigliere

di amministrazione di Nova Edi-
tior assieme a due commercialisti
di Roma: Maria Gabriella Attardi
e Roberto Allocca.

A questo punto il 49% delle
azioni del riformista, con un capi-
tale di 10mila euro, sono girate
in tranche successive alla Nova
Editior, cioè la società del Lus-
semburgo. Il passo successivo è la
sottoscrizione da parte di alcuni
soci (gli imprenditori Crudele,
Garrone, Angelucci) delle azioni,
ovviamente con sovrapprezzo,
della scatola, pardon, della socie-
tà lussemburghese Nova Editior:
così il 49% del capitale del rifor-
mista si trova in una società basa-
ta in Lussemburgo.

Ci manca ancora un passag-
gio importante: la cooperativa
Ivo Campone srl ha realizzato un
accordo di fusione con la testata
Le Ragioni del socialismo di Ema-
nuele Macaluso, così il quotidia-
no di Polito e Velardi usufruisce
anche del finanziamento pubbli-
co per l’editoria.

Banchiere, legato alla finanza bianca, già collaboratore di Mario Roveraro: salvò la Parmalat, oggi è nel consiglio Finmatica

Gotti Tedeschi, un legame tra Collecchio e Brescia

La sede di Finmatica, azienda di software quotata a Piazza Affari

Roberto Rossi

MILANO Nei due più grossi scanda-
li finanziari italiani del momento,
la crisi Parmalat e la vicenda Fin-
matica, c’è un uomo di collega-
mento. Un uomo d’affari influen-
te e potente, che ha curato, negli
anni 90, alcune tra le più grandi
operazioni di fusione e acquisizio-
ne nel nostro Paese, uno che agi-
sce in seconda linea ma che ha le
spalle ben robuste. Uno che, an-
che se la categoria è ampia e nebu-
losa, lo si potrebbe associare alla
finanza cattolica più tradizionale.

Il nome di Ettore Gotti Tede-
schi lo si legge scorrendo la lista
del consiglio di amministrazione
di Finmatica. Nella società di Pier
Luigi Crudele è stato cooptato nel-
l’aprile del 2002 con un posto nel
Comitato per la remunerazione.
Una presenza di peso nella società
informatica, ora sotto inchiesta,

regina della New Economy, quan-
do ancora era la stagione, ma pur
sempre un’azienda di piccolo ca-
botaggio.

Presenza di peso dicevamo.
Perché? Perché Gotti Tedeschi
non è uno qualunque. Solo qual-
che mese fa è stato nominato con-
sigliere della nuova Cassa depositi
e prestiti, l’istituto statale per il
credito agli enti locali, su designa-
zione di Domenico Siniscalco che
di mestiere fa il direttore generale
del ministero dell’Economia.

Ma questa è solo una delle tan-
te cariche che il nostro uomo, na-
to nel 1945 con residenza a Piacen-
za, ha rivestito. La sua carriera nel

mondo dell’economia e della fi-
nanza inizia a Parigi nella Me-
tra-Sema, la Mc-Kinsey francese,
dove entra come consulente di
strategia organizzazione e finan-
za. Poi Italia, Milano, e Inghilter-
ra, Londra, sempre alla Mc-Kin-
sey, e nel 1987 il salto nella banca
d’investimento Akros, fondata
con l’amico Gianmario Roveraro
raccogliendo 275 miliardi di lire
attraverso l’intervento di 200 azio-
nisti.

Con Akros ha il primo incon-
tro con la famiglia Tanzi. Con Ro-
veraro partecipa, infatti, negli ulti-
mi anni 80 e i primi anni 90, al
salvataggio della Parmalat, già al-

lora in forti difficoltà economi-
che, pronta ad essere ceduta alla
tedesca Kraft. Ma l’amicizia con
Roveraro non dura a lungo. Nel
1992 il sodalizio si rompe. Gotti
Tedeschi approda alla corte di
Emilio Botin, patron del Banco di
Santander (Bsch), deciso nel 1993
ad aprire una filiale della banca in
Italia. Santander, tanto per ricor-
darlo, è leader nel settore delle fu-
sione e delle acquisizioni a cavallo
dei confini italo-iberici e tra Italia
e America Latina.

Con Gotti Tedeschi la società
matura operazioni di non poco
conto. Tra cui vale la pena ricorda-
re nel 1994 la vendita della Cirio a

Sergio Cragnotti, la quotazione
della Reno De Medici in Spagna
(’99) e ancora le acquisizioni della
spagnola Wasserman da parte del-
l’azienda farmaceutica Chiesi,
nonché della Locatelli Usa (sem-
pre nel 1999) da parte del gruppo
Auricchio. E poi? E poi Bsch pre-
sta assistenza finanziaria alla Me-
diolanum di Ennio Doris nell’ac-
quisizione dell’istituto finanziario
Fibank, ma soprattutto, aiuta la
Parmalat (tra il ’99 e il 2000) nel-
l’acquisto dell’azienda lattiero-ca-
searia Clesa.

Nella lunga carriera di Gotti
Tedeschi, nel maggio dell’anno
scorso è anche diventato presiden-

te di Finconsumo, oltre alla prova-
ta professionalità, una parte fon-
damentale è rappresentata dalle
amicize. Influenti, come minimo,
tale da garantirgli l’impronta di
un banchiere di riferimento del
mondo cattolico. Chi? Di Botin e
Roveraro abbiamo già detto. Pos-
siamo ricordare le relazioni eccel-
lenti con il sottosegretario alla pre-
sidenza del Consiglio, Gianni Let-
ta, ma anche con il cardinale Re.
Una, in particolare, lo ha portato,
un anno fa, nel consiglio di ammi-
nistrazione della Alerion, impe-
gnata nel risanamento della Reno
De Medici: quella con Giuseppe
Garofano, l’ex presidente di Mon-

tedison e Ferfin, conosciuto an-
che con il soprannome di Cardina-
le per i suoi modi curiali e la vici-
nanza all’Opus Dei.

Altri amici? Gaetano Rebecchi-
ni, uno che a Roma conta, non-
ché padre di Salvatore, nominato
poco tempo fa da Giulio Tremon-
ti presidente della Cassa deposito
e prestiti. Con lui Gotti Tedeschi
ha fondato un’Associazione di
orientamento politico di destra.

E poi anche il reverendo Ro-
bert Sirico, fondatore nel 1990 di
Lord Acton Institute, una fonda-
zione di cattolici liberisti america-
ni che si pone come anello di con-
giunzione tra la dottrina cattolica
e il moderno libero mercato, non-
ché editorialista del Wall Street
Journal, relatore anche del Circo-
lo milanese di Marcello dell’Utri.

Tutti amici del bravo e polie-
drico Ettore Gotti Tedeschi, per-
no di una finanza in bilico tra reli-
gione e affari.
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